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Domenica XVI a - 20 luglio 2014
Sapienza 12, 13.16-19 / Romani 8, 26-27 / Matteo 13, 24-43
1. SAPIENZA 12, 13.16-19
Non c’è Dio fuori di te, che abbia cura di tutte le cose,

perché tu debba difenderti dall’accusa di giudice ingiusto.

La tua forza infatti è il principio della giustizia,

e il fatto che sei padrone di tutti, ti rende indulgente con tutti.

Mostri la tua forza

quando non si crede nella pienezza del tuo potere,

e rigetti l’insolenza di coloro che pur la conoscono.

Padrone della forza, tu giudichi con mitezza

e ci governi con molta indulgenza,

perché, quando vuoi, tu eserciti il potere.

Con tale modo di agire hai insegnato al tuo popolo

che il giusto deve amare gli uomini,

e hai dato ai tuoi figli la buona speranza

che, dopo i peccati, tu concedi il pentimento.

PAROLA DI DIO

La Sapienza è l’ultimo libro dell’Antico Testamento a essere scritto. Il suo autore, un Giudeo di Alessandria d’Egitto, poteva essere ancora vivo quando nacque Gesù. Da secoli molti ebrei vivevano dispersi nel mondo (in diaspora, cioè nella dispersione), costituendo dovunque un mondo a parte: con le loro sinagoghe, i loro rabbini, i loro tribunali, le loro feste, le loro tradizioni. Non contraevano matrimonio con i pagani e prendevano tutte le precauzioni per non lasciarsi corrompere dai loro costumi.

Eppure, nonostante la loro fedeltà alla Legge di Dio, spesso subivano oppressione e ingiustizie. Perché il Signore non interveniva a difesa del suo popolo?  I più antichi racconti biblici registravano sempre una condanna netta e senza attenuanti per i nemici d’Israele [“Dio ti demolirà per sempre, ti spezzerà e ti strapperà dalla tenda e ti sradicherà dalla terra dei viventi”: salmo 52/50, attribuito a David / “Piombi su di loro la morte, scendano vivi negli inferi, perché il male è nelle loro case … Per essi non c’è conversione… Tu, Dio, li sprofonderai nella tomba”: salmo 55/54, attribuito a David, ecc.]. Si tratta dei malvagi, che Dio vuole estirpare dal mondo.

Dopo aver lungamente meditato su come Dio si è comportato con lo stesso Israele allorché ha tradito l’Alleanza, un Giudeo di Alessandria, nel primo secolo avanti Cristo è arrivato a vedere le cose diversamente. Scopre che Dio è paziente. Tanto paziente che conduce ad una conversione finale perfino i nemici d’Israele, simboleggiati nell’oppressore egiziano e cananeo.


Il libro della Sapienza, questo piccolo gioiello della letteratura giudaica della Diaspora di Alessandria d’Egitto (come lo definisce il biblista Gianfranco Ravasi), ci dice che la “politica” di Dio, il quale pur nella sua onnipotenza “giudica con mitezza e governa con molta indulgenza”, deve diventare stimolo e norma umanitaria per il credente. Dio, che pur possiede una sovranità incontestabile ed assoluta su tutti gli esseri e su tutto l’essere, insegna che solo la via dell’amore paziente e misericordioso (v.19) è quella che il credente deve scegliere. Solo chi ha orizzonti piccoli, ottusi e limitati diventa implacabile inquisitore delle pagliuzze nell’occhio altrui [ “perché osservi la pagliuzza che è nell’occhio del tuo fratello, mentre non ti accorgi della trave che è nel tuo occhio?” : Mt.7, 3 ]: senza rendersene conto, proietta in Dio le proprie impazienze e i propri istinti vendicativi. 

Invece, dal momento che Dio vuole insegnarci che il giusto deve amare gli uomini, bisogna imparare da Lui molta indulgenza con tutti e la mitezza del giudizio e propiziare, dopo i peccati, la possibilità di pentirsi.  

Il fatto che Dio è padrone di tutti, lo rende indulgente con tutti. In definitiva il Signore è più umano dell’uomo. Oh, se solamente potessimo noi stessi diventare veramente umani
“ Il Vangelo ci dirà che il Padrone del campo si affida ai tempi lunghi, come antidoto al “prurito separatista” dei servi. Il suo diserbante è la speranza”.  (Alessandro Pronzato, Pane per la Domenica, Gribaudi 1983)
2. ROMANI, 8, 26-27
Fratelli, lo Spirito viene in aiuto alla nostra debolezza; non sappiamo infatti come pregare in modo conveniente, ma lo Spirito stesso intercede con gemiti inesprimibili; e colui che scruta i cuori sa che cosa desidera lo Spirito, perché egli intercede per i santi secondo i disegni di Dio.

Parola di Dio 

Noi, lasciati a noi stessi, non siamo capaci di volgerci seriamente a Dio - ci dice l’apostolo Paolo nella sua lettera ai Romani -, non siamo capaci neppure di pregare in modo conveniente. Ecco, allora, che il Signore ci viene in aiuto donandoci lo Spirito. E lo Spirito ci rende capaci di aprirci all’amore del Padre e rispondere alla sua volontà.

L’inesprimibile mistero dell’Amore è suggerito dalle parole: lo Spirito stesso intercede con gemiti inesprimibili”. E Dio Padre, che scruta i cuori, non può che spalancarsi con gioia a questa supplica perfetta, che nasce dallo Spirito Paraclito (=avvocato), il quale, conoscendo la debolezza della nostra umanità che non sa come pregare in modo conveniente, darà testimonianza di Gesù (Gv 15,26) e ci guiderà a tutta la verità (Gv 16,13).
Il cristiano può guardare con fiducia al suo destino: pur in mezzo a tante ombre, il regno di Dio è già arrivato in mezzo a noi (Mt.12, 28).
3. MATTEO,  13, 24-43 
In quel tempo, Gesù espose alla folla un’altra parabola, dicendo: «Il regno dei cieli è simile a un uomo che ha seminato del buon seme nel suo campo. Ma, mentre tutti dormivano, venne il suo nemico, seminò della zizzania in mezzo al grano e se ne andò. Quando poi lo stelo crebbe e fece frutto, spuntò anche la zizzania. Allora i servi andarono dal padrone di casa e gli dissero: “Signore, non hai seminato del buon seme nel tuo campo? Da dove viene la zizzania?”. Ed egli rispose loro: “Un nemico ha fatto questo!”. E i servi gli dissero: “Vuoi che andiamo a raccoglierla?”. “No, rispose, perché non succeda che, raccogliendo la zizzania, con essa sradichiate anche il grano. Lasciate che l’una e l’altro crescano insieme fino alla mietitura e al momento della mietitura dirò ai mietitori: Raccogliete prima la zizzania e legatela in fasci per bruciarla; il grano invece riponètelo nel mio granaio”».
Espose loro un’altra parabola, dicendo: «Il regno dei cieli è simile a un granello di senape, che un uomo prese e seminò nel suo campo. Esso è il più piccolo di tutti i semi ma, una volta cresciuto, è più grande delle altre piante dell’orto e diventa un albero, tanto che gli uccelli del cielo vengono a fare il nido fra i suoi rami».
Disse loro un’altra parabola: «Il regno dei cieli è simile al lievito, che una donna prese e mescolò in tre misure di farina, finché non fu tutta lievitata».
Tutte queste cose Gesù disse alle folle con parabole e non parlava ad esse se non con parabole, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta: «Aprirò la mia bocca con parabole, proclamerò cose nascoste fin dalla fondazione del mondo».
Poi congedò la folla ed entrò in casa; i suoi discepoli gli si avvicinarono per dirgli: «Spiegaci la parabola della zizzania nel campo». Ed egli rispose: «Colui che semina il buon seme è il Figlio dell’uomo. Il campo è il mondo e il seme buono sono i figli del Regno. La zizzania sono i figli del Maligno e il nemico che l’ha seminata è il diavolo. La mietitura è la fine del mondo e i mietitori sono gli angeli. Come dunque si raccoglie la zizzania e la si brucia nel fuoco, così avverrà alla fine del mondo. Il Figlio dell’uomo manderà i suoi angeli, i quali raccoglieranno dal suo regno tutti gli scandali e tutti quelli che commettono iniquità e li getteranno nella fornace ardente, dove sarà pianto e stridore di denti. Allora i giusti splenderanno come il sole nel regno del Padre loro. Chi ha orecchi, ascolti!».
PAROLA DEL SIGNORE
Continua la lettura del 13° capitolo di Matteo, che è il capitolo delle parabole.
Attraverso il racconto di piccole scene della vita quotidiana [grano e zizzania nello stesso campo, il granello di senape, il lievito], sei invitato a scoprire il messaggio che riguarda la tua vita personale e la vita della comunità. E per aiutarci,  l’evangelista aggiunge una spiegazione-commento dello stesso Gesù alla parabola del grano e della zizzania


Occorre aprire il cuore per scoprire, attraverso le parabole, cose nascoste fin dalla fondazione del mondo.

La prima cosa da scoprire è legata alla sproporzione fra il seme microscopico della sènape e l’immensità dell’albero che da quel seme è cresciuto, fra i pochi grammi di lievito della donna e la massa della farina che ne è pervasa, fra gli steli magri del grano e la forza dirompente e velenosa della zizzania.
La sproporzione è la scelta che Dio ha fatto per il suo regno. Lo ha perfettamente compreso l’apostolo Paolo, che scrive ai Corinti: “Mi compiaccio nelle mie infermità, negli oltraggi, nelle necessità, nelle persecuzioni, nelle angosce sofferte per Cristo: quando sono debole è allora che sono forte” (2Cor.12, 10). Nella prima lettera ai Corinti (1, 27) aveva scritto: “Dio ha scelto ciò che nel mondo è debole per confondere i forti. Dio ha scelto ciò che nel mondo ignobile e disprezzato e ciò che è nulla per ridurre a nulla le cose che sono, perché nessun uomo possa gloriarsi davanti a Dio”.

La seconda cosa da scoprire è lo stare dentro: dentro la situazione, dentro i problemi, dentro la vita. Il lievito non solleverebbe la massa della farina se non fosse messo dentro, se non fosse impastato con la farina.   “Andate – dice Gesù alla sua Chiesa – in tutto il mondo, predicate il vangelo ad ogni creatura”. Bisogna farsi carico, per quanto è possibile, dei problemi degli altri, mettersi accanto a chi soffre, a chi cerca, a chi cammina. Non andare oltre girando al largo, come il sacerdote e il levita della parabola del Buon Samaritano (Lc 10,29-37), ma fermarsi come il samaritano, quando un fratello è caduto sulla strada, quando c’è un pianto da asciugare, una fatica da condividere, un bisogno da sollevare.

La terza cosa da scoprire è la crescita. Seme e lievito, infatti, sono energie che, nascostamente ma efficacemente, fanno esplodere la vita. Si tratta però di una crescita lenta, di cui spesso non ti accorgi. Una crescita talvolta combattuta e sempre segnata dalla morte (“se il chicco di frumento, caduto in terra, non muore, rimane solo, se invece muore produce molto frutto”: Gv.12, 24).

La quarta cosa da scoprire è la pazienza, l’indulgenza, la misericordia. E la speranza contro ogni speranza. Nel campo della storia, infatti, si fronteggiano il grano e la zizzania, il Signore e il nemico; si fronteggiano anche due metodi di mietitura: quello violento dello sradicamento subito (via le erbacce!) e quello della paziente selezione ed attesa.

Il sogno di Elia (1 Re 18, 40)  è quello di incenerire subito la zizzania e la pula, cioè il male. Il sogno del Battista (Mt.3, 10) è quello di vibrare subito il colpo d’ascia che schianta l‘albero senza frutti. Ma tutto questo può essere rischioso e generare fanatismi e intolleranza, e non è il sogno di Dio.
Bisogna saper vivere di fronte e accanto al male, senza pensare solo e sempre all’attacco e alla distruzione: Gesù, infatti, “si fa amico dei pubblicani e dei peccatori”, dialoga e pranza con loro, così come dialoga con le persone giuste e pie. Aspettando che il peccatore si converta e viva. Fino all’ultimo, Cristo spera di essere il medico, non il giudice. Dio è inguaribilmente ottimista nei confronti nostri e di tutto quello che accade sulla terra. E’ capitato più di una sola volta che la zizzania è diventata grano! Come scrive S. Pietro Crisologo (Sermone 97), “se la pazienza di Dio non venisse in aiuto alla zizzania, la Chiesa non avrebbe né l’evangelista Matteo, preso tra i pubblicani, né l’apostolo Paolo, preso fra i persecutori”.

Bene e male sono l’impasto della storia. Bisogna condividere la pazienza di Dio che non conosce l’intransigenza, il radicalismo, l’integralismo, ma sollecita e attende lo sviluppo della storia verso il bene.
                Ancora e sempre le più umili immagini: / del campo seminato a grano e zizzania,

 del regno uguale al più piccolo dei semi, / della donna che impasta un po’  di lievito:
   così è il regno che deve venire / inavvertitamente sulla terra!
  E pure è un regno che presiede / all’intera creazione

      e attraversa tutta la storia: / cose nascoste sin dalle origini del mondo.

                Signore, insegna anche a noi a scoprire / e ad amare l’infinitamente grande

                                   nascosto nell’infinitamente piccolo.  Amen.                   




 (P. David M. Turoldo)
Sii propizio a noi tuoi fedeli, Signore, 
e donaci i tesori della tua grazia,
perché, ardenti di fede, speranza e carità, 
restiamo sempre fedeli ai tuoi comandamenti.

Ci sostenga sempre, o Padre, la forza e la pazienza del tuo amore, 
seme e lievito della tua Chiesa,

perché si ravvivi la speranza di veder crescere l’umanità nuova,

che il Signore al suo ritorno farà splendere come il sole nel tuo regno.

Noi siamo spesso implacabili inquisitori delle pagliuzze negli occhi del fratello. Abbiamo dinanzi un orizzonte piccolo, ottuso e limitato.

Dio, che è  padrone di tutti, è sempre indulgente con tutti. Con tale modo di agire insegna agli uomini che la via dell’amore paziente e misericordioso è la via che il credente deve scegliere.

Tu, su quale strada cammini?  Che cosa devi cambiare, perché la tua condotta rispecchi l’indulgenza e la mitezza del Signore e, attraverso di te, sia donato agli altri la possibilità di pentirsi? 

C’è in te la consapevolezza di non saper pregare in modo conveniente?

C’è, nello stesso tempo, la certezza che lo Spirito viene in aiuto alla tua debolezza, perché tu possa pregare in modo conveniente?

Poiché lo Spirito intercede affinché noi preghiamo secondo i disegni di Dio, palpita nel tuo cuore la invocazione continua dello Spirito Santo?
Basta il piccolissimo grano di senape perché venga fuori un grande albero, bastano pochi grammi di lievito per fermentare una grande massa di farina. Dio non ha paura della tua debolezza o della tua povertà, ma rifiuta la tua sufficienza, le tue sicurezze, la confidenza che tu riponi nelle tue capacità.

Sei convinto che la sproporzione è la scelta che Dio ha fatto per il suo regno, come chiaramente scrive l’apostolo Paolo ai Corinzi? 
Ti senti impari dinanzi ai compiti che ti sono affidati dalla Provvidenza e pur tuttavia cerchi di rispondere al meglio secondo le tue capacità?  

Oppure, tu vivi nella presunzione delle tue capacità, pur con parole convenzionali di umiltà?
Il lievito, per fermentarla, deve stare nella massa. Tu stai dentro le situazioni e i problemi? Ti sobbarchi ai pesi degli altri, ti metti accanto a chi soffre, aiuti chi cerca, stai vicino a chi cammina con difficoltà?

È così facile fare come il sacerdote e il levita della parabola del buon samaritano, cioè “vedere e passare oltre”. Capita anche a te di vedere e passare oltre?
La Parola di Dio è come il seme ed il lievito: una energia che fa esplodere la vita. Ma la crescita è lenta, spesse volte nemmeno avvertita.

Sei come il contadino che, dopo aver gettato il seme, sa aspettare?
 

Come la donna che ha messo il lievito nella farina, sai vivere l’attesa che tutta la massa ne sia pervasa?    
E l’attesa è tempo di preghiera, di offerta, di pazienza, di speranza?
“ La presenza del male non rappresenta un fatto eccezionale. È la norma. Nella Chiesa come nel mondo. Da per tutto. Non c’è da meravigliarsi che il male sia mescolato insieme al bene. Che i due crescano insieme, coesistano nello stesso campo.  La Chiesa, dovremmo saperlo, è santa ma fatta di peccatori ” 

(Alessandro Pronzato,  Pane per la Domenica, Gribaudi 1983)

La pazienza di Dio, dinanzi al bene e al male che sono l’impasto della storia, ti suggeriscono, pur nella chiarezza delle scelte, la pazienza invece dell’intransigenza, l’attesa palpitante di speranza, la sollecitazione piena di premure per ogni apertura positiva e per ogni elemento di vero, di buono, di bello?
